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ROMA — «Non tocca alla sinistra sollevare 
con più forza del passato il tema della rifor
ma Istituzionale?»: Pietro Ingrao (ha l'in» 
fluenza, per questo parla subito) è stato il 
primo, Ieri mattina, a prendere la parola — 
dopo i relatori — al seminario su «sinistra e 
riforme Istituzionali», promosso dall'Istituto 
Gramsci e dal Centro per la riforma dello 
Stato, e che si è giovato del nutritissimo ap
porto di uomini politici, giuristi ed esperti di 
primo plano, che hanno affrontato un'ampia 
gamma di temi e di Ipotesi. 

«Un nuovo compromesso istituzionale — 
ha continuato Ingrao — può essere oggi al 
centro dell'iniziativa politica della sinistra. 
Ma allora occorre anche porsi il problema di 
un governo che assuma queste questioni co-
me grande fatto con cui misurarsi». 

Innovazione costituente e governo del 
Paese possono intrecciarsi? E come? 

«È possibile pensare — risponde Ingrao — 
a forme di Intesa fra le forze politiche che 
combinino la gestione del Paese con la rifor
ma In tempi brevi della Costituzione. In fun
zione di questa fase costituente potremmo 
porci il problema di una possibile Ipotesi di 
governo: pensare, cioè, a un governo costi
tuente, come accadde — in qualche modo — 
nel dopoguerra!. 

In questo modo Ingrao ha cercato una ri
sposta al ^paradossi» brillantemente Illustra
ti dal professor Zagrebelskl In una delle rela
zioni Introduttive: «Più Antonio pensava di 
voler tornare a Roma — aveva detto 11 costi
tuzionalista — e più si rendeva conto di non 
poter lasciare Cleopatra. È lo stesso parados
so per cui più si parla di riforme istituzionali 
e meno si fanno, dato che ciascuna forza te
me di perdere qualcosa nello scambio. Ma 
bisogna stare attenti, perché se si dice che le 
riforme sono necessarie e non si trova 11 con
senso per farle, si finisce col delegittimare la 
Costituzione vigente». 

«È vero — risponde Giorgio Napolitano, 
presidente del deputati comunisti — che cia
scuna forza politica può temere di perdere 

qualcosa nello scambio. Ma è vero anche che 
nel mantenimento dello "status quo" c'è un 
rischio grave per tutti: la perdita di credibili
tà dell'intero sistema democratico. Anche 
l'opposizione comunista può temere di ri
nunciare ad alcuni vantaggi, ma anche per 
noi come per altri può emergere un quadro 
politico istituzionale più idoneo: la riduzione 
del numero del parlamentari; l'accelerazione 
dell'iter legislativo; misure di delegificazio
ne; eventuali correttivi al sistema proporzio
nale puro potrebbero rappresentare del ri
schi per l'opposizione. Ma vi potrebbero esse
re anche 1 vantaggi di una più chiara distin
zione di responsabilità, di scelte più nette e 
infine di maggiori poteri di indirizzo e di con
trollo del Parlamento non solo sull'esecuti
vo, ma anche su altri centri di potere oggi 
incontrollati. 

«Ma la possibilità della sinistra di modifi
care orientamenti e rapporti di forza su que
ste questioni è legata anche ad una maggiore 
capacità di concentrazione e di scelta. Se 
continuiamo a portarci dietro — conclude 
Napolitano — un intero carro di proposte di 
riforme Istituzionali prevalgono i fattori di 
resistenza. Occorre, Invece, partire dai punti 
in cui vi è stato accordo nella commissione 
Bozzi e andare avanti». 

È la volta di Renato Zangheri, della segre
teria comunista: «La democrazia italiana — 
dice — si è dimostrata bloccata sia sul tavolo 
delle riforme istituzionali che su quello del 
governo. Oggi le condizioni per un'effettiva 
riforma istituzionale sono In un governo di 
programma, che sappia dare rilievo alla que
stione della riforma. A questo passaggio si 
deve puntare. Usciamo da un periodo di 
grande rigidità negli schieramenti: una rigi
dità che ha ferito il pluralismo ed ha preteso 
di estendersi anche alle giunte locali. Con la 
stessa logica si è fatta fallire la "commissio
ne Bozzi", pretendendo di imporre scelte 
strumentali. 

«Oggi 11 pentapartito è in crisi. Anche se si 
rattoppa ha davanti problemi (di politica 
estera, ma anche per quanto riguarda l'eco-
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nomla, la politica economica, la legalità de
mocratica) pesanti. C'è la possibilità di Intro
durre elementi di innovazione, di cui parte 
essenziale devono essere quelli di carattere 
istituzionale. Ma su queste questioni 11 Pel 
deve mobilitarsi. L'interesse è ancora scarso 
ed un contributo td accrescerlo (uscendo da 
convegni e commissioni ristrette) deve veni
re anche da consigli comunali e regionali, 
che devono cominciare a discutere 1 temi del
la riforma Istituzionale». 

Numerosissimi gli interventi (tra cui quelli 
di Ugo Spagnoli, vicepresidente dal deputati 
comunisti; Lanfranco Turcl, presidente della 
giunta regionale dell'Emilia e degli altri tre 
relatori, 1 professori Baldassarre, -Onlda e 
Martlnes). Impossibile darne conto qui. 

E «aperte» anche le conclusioni di questo 
seminarlo, essendo state affidate a Gian
franco Pasquino e Stefano Rodotà della Sini
stra indipendente e ad Augusto Barbera, de
putato comunista e membro della commis
sione Affari costituzionali della Camera. 

«Le riforme Istituzionali — ha detto Gian
franco Pasquino — sono diventate ancora 
più necessarie. Se non si fanno, la democra
zia si restringe Inevitabilmente. Dopo l'inter
vento di Ingrao e la disponibilità manifesta
ta da Zangheri e Napolitano, il Pel può e deve 
riprendere l'iniziativa politica e lanciare 
quella mobilitazione che finora, su questi te
mi, non c'è stata. La sinistra (Pel e Sinistra 
indipendente) hanno proposte forti di mi
glioramento del sistema politico e di sblocco 
della democrazia (anche con incisive riforme 
elettorali). La crisi di governo — ha concor
dato Pasquino — costituisce un'opportunità 
significativa per riprendere 11 discorso e far
ne argomento discriminante. E anche 11 con
gresso del Pel dovrà confrontarsi con questo 
problema che non è di ingegneria, ma di alta, 
vera politica». 

«Quésto convegno — ha detto Stefano Ro
dotà — segna, per l'opposizione di sinistra, la 
fine della fase di separazione tra riforme isti
tuzionali e politiche generali. Il tema delle 
Istituzioni torna a far parte delle strategie 

politiche generali. Tramontano Ipotesi come 
quella legata alla Commissione Bozzi, cioè di 
un luogo separato dove fare politica istitu
zionale. Oggi — continua Rodotà — la sini
stra, il Pei devono seguire alcune direttrici: 
selezionare alcune grandi questioni (struttu
re del Parlamento, sovranità, giustizia, nuo
vi diritti) e buttare su di essi tutto 11 peso 
politico-parlamentare, come si è fatto (ma 
solo in negativo) al tempo dell'ostruzionismo 
al decreto sulla scala mobile. 

In questo modo esce dal generico la di
scussione sul programmi e le ipotesi di go
verno: attraverso questa azione decisa, prio
ritaria rispetto ad ogni altra, svincolata dal 
tallonamento delle proposte governative, 11 
Pel mostrerebbe In concreto la sua capacità 
reale di scegliere e di governare». 

«Il Pel — conclude Augusto Barbera — è 11 
partito che si è spinto più avanti sulle propo
ste istituzionali, anche se — come dice a ra
gione Ingrao — bisogna fare ancora di più. 
Fin dal '76, anzi, si sarebbe dovuto porre il 
tema della riforma istituzionale ed elettorale 
come terreno di intesa fra le forze democrati
che. L'obiettivo è l'alternativa. Ma passaggi 
Intermedi vi possono essere per portare 
avanti riforme istituzionali. In Germania il 
governo fra democristiani e socialdemocra
tici aprì la strada all'alternanza. Democrati
smo e decisionismo — sottolinea poi Barbera 
— sono due facce della stessa medaglia: biso
gna accrescere la capacità di decisione delle 
Istituzioni democratiche. Il dato premiale 
dell'attuale sistema politico è, infatti, la "non 
decisione", l'incapacità di ledere Interessi si
gnificativi. VI sono alcune questioni, quindi, 
su cui deve misurarsi una maggioranza di 
programma: tra queste l'indipendenza na
zionale (accordi segreti, «status» basi Nato); e 
la questione democratica (come superare la 
democrazia zoppa e senza ricambio)». 

Su'come, in concreto, ciò debba avvenire e 
su quali forze sono davvero disponibili al 
cambiamento lo diranno le scelte politiche e 
gli avvenimenti prossimi venturi. 

Rocco Di Blasi 

Reso noto ieri in una conferenza stampa ad Amman dal portavoce dell'organizzazione palestinese 

L'Olp annuncia di aver condotto 
una sua inchiesta sul «caso Lauro» 
Ne saranno resi pubblici i risultati - «Non pensiamo che Abbas sia responsabile del dirottamento, ma se fosse provato il contrario, 
adotteremmo i provvedimenti adeguati» - L'arrestato di Roma non è funzionario delTOlp * «I nostri uffìci basi terroristiche? Accuse ridicole» 

ROMA — Anche l'Olp di 
Arafat ha condotto, in gran 
segreto, una rigorosa inchie
sta sul dirottamento della 
nave italiana «Achille Lau
ro». Lo ha annunciato, Ieri, 
ad Amman, il consigliere 
speciale del capo dell'Olp 
Hani al Hassan, parlando 
con 1 giornalisti. 

I rappresentanti della 
stampa di mezzo mondo, do
po l'incontro Husseln-Ara-
fat, con una serie di doman
de specifiche, avevano chie
sto a Hani al Hassan di pro
nunciarsi su tutta la vicenda 
del dirottamento della nave 
Italiana, sull'uccisione a bor
do del turista americano e 
sulle gravi tensioni registra
te In Italia, a Sigonella, tra le 
truppe Italiane e gli america
ni della «Delta Force». Has
san ha confutato tutte le as
serzioni secondo cui l'Olp 
avrebbe avuto parte nel di
rottamento della nave espri
mendo poi «appoggio al pre
sidente del Consiglio e al go
verno italiano 1 quali — ha 
spiegato Hassan — hanno 
dato mostra di onesto giudi
zio sull'Olp». 

II consigliere politico di 
Arafat ha poi aggiunto: «Non 
abbiamo ricevuto dal gover
no italiano nessuna richiesta 
di estradizione riguardante 
Abu Abbas (il leader del Flp 
contro cui la magistratura di 
Siracusa ha emesso ordine di 
cattura - ndr) ma se accadrà 
vedremo il da farsi. 

Lo stesso Hassan ha detto 
poi di sapere a quale «parte* 
doveva essere attribuito il 
dirottamento della nave ita
liana, ma non ha voluto dire 
di più. È stato a questo punto 
che 11 consigliere di Arafat 
ha annunciato che proprio 
l'Olp, nel prossimi giorni, 
renderà pubblici I risultati di 
una propria inchiesta sul di* 
rottamento della «Achille 
Lauro*. Hani al Hassan ha 
aggiunto: «Noi non pensia
mo che Abu Abbas sia re» 
sponsabile di questo dirotta» 
mento, ma se fosse provato 11 
contrarlo, il comitato esecu

tivo della Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina adotterebbe 1 provvedi
menti adeguati». I giornalisti 
hanno poi chiesto garanzie 
(e le hanno ricevute) che l'in
chiesta Olp sulla drammati
ca vicenda della nave italia
na sarà resa pubblica. 

Nella stessa occasione, i 
giornalisti hanno anche av
vicinato il rappresentante 
dell'ufficio romano dell'Olp, 
ai quale sono state rivolte 
una serie di domande sul ter
rorismo e sull'arresto di un 
«funzionario» dell'Olp am
manettato in Italia e che sa
rebbe coinvolto nella vicen
da «Achille Lauro». La rispo
sta del rappresentante pale
stinese è stata questa: «Ab
biamo spiegato più volte che 
l'arresto del palestinese a 
Roma non riguarda la no
stra organizzazione. Non co
nosciamo il nome dell'arre

stato, ma affermiamo con 
assoluta certezza che non si 
tratta di un funzionario del
l'Olp e probabilmente non 
ha niente a che vedere con la 
.vicenda "Lauro". Certo, avrà 
detto di essere dell'Olp, ma 
quasi tutti i palestinesi sono 
simpatizzanti dell'Olp. Que
sto però non vuol dire che sia 
un membro dell'apparato». 

Al rappresentante a Roma 
dell'Olp, sono state poi poste 
ancora altre domande. So
prattutto su una serie di voci 
fatte circolare in questi gior
ni (dal Mossad israeliano? 
dalla Cia? Nessuno è in gra
do di precisarlo - ndr) e se
condo le quali gli Uffici di 
Roma e di Atene dell'Olp, sa
rebbero vere e proprie basi 
terroristiche. La risposta è 
stata secca: «Non credo ci sia 
bisogno di commentare que
sta accusa ridicola. Proba
bilmente serve solo agli 

israeliani per coprire un pos
sibile attentato terroristico 
nelle due capitali». 

Su questo particolare, i 
giornalisti hanno subito in
sistito ponendo altre doman
de. L'Òlp è a conoscenza o ha 
avuto notizie di prossimi at
tentati a Roma o ad Atene? 
La risposta è stata negativa. 
Si trattava solo di un tentati
vo di spiegare razionalmente 
l'improvviso esplodere di 
certe campagne calunniose 
che apparivano, altrimenti, 
prive di ogni supporto logico. 
Intanto a Roma, in seguito a 
un paio di servizi di un quoti
diano milanese sulle amba
sciate iraniana e libica, indi
cate anch'esse come centri di 
terrorismo, si è avuta una 
prima reazione ufficiale del
l'Iran: che ha querelato il 
giornale. 

W. 5. 

Pronti altri ordini di cattura 
Genova o Siracusa? Oggi la decisione della Cassazione 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'.Achille Lauro, è partita 
per la seconda crociera dopo il seque
stro. Si tratta di un nuovo giro nel Me
diterraneo orientale, al quale seguirà un 
lungo viaggio verso il Sudafrica. Le pre
notazioni ora non mancano: l'odissea 
del dirottamento — si dice — potrebbe 
paradossalmente trasformarsi in un in
sperato veicolo pubblicitario. La «Lau
ro» è oggi certamente la nave più famosa 
del mondo. 

Alla sede genovese della compagnia 
di navigazione però si trattiene a mala
pena 1 irritazione per lo svolgimento 
dell'ultima disavventura, quella conclu
sasi con quattro casse (e non venti come 
•i era detto) di attrezzature per il gioco 
d'azzardo — del valore di 70 milioni — 

Settate fuori bordo nelle acque al largo 
ella Grecia. Si è appreso che la decisio

ne di disfarti del carico, nel quale si te
meva fosse nascosto un ordigno esplosi
vo, è stata assunta dal comandante De 
Rosa dopo aver consultato i vertici delle 

società. «Per tutta la giornata di venerdì 
— ha raccontato il capitano d'arma
mento di Genova, comandante Cafìero 
— siamo stati letteralmente subissati di 
telefonate. Ha chiamato persino la pre
sidenza del Consiglio. Mi risulta che la 
segnalazione sull'esistenza di un carico 
sospetto sia arrivata dai servizi segreti 
italiani. È stato un susseguirsi di infor
mazioni contraddittorie: prima che a 
bordo c'era un'auto carica di tritolo, poi 
che c'era un container pericoloso, poi 
che le Quattro casse potevano nasconde
re una bomba». Insomma la classica psi
cosi. che pare abbia travolto non tanto 
l'equipaggio quanto più di un'alta auto
rità italiana. 

A palazzo di giustizia, dove si attende 
per oggi il pronunciamento della Cassa
zione sul conflitto di competenza fra 
Genova e Siracusa, si dà per scontato 
che i quattro del commando e ì loro 
complici arrestati saranno giudicati con 
rito direttissimo limitatamente alla de
tenzione, all'uso e all'imbarco clandesti
no delle armi a bordo della «Achille Lau

ro». «È un adempimento imposto dalla 
legge», hanno risposto i magistrati in
quirenti a una specifica domanda dei 
giornalisti. 

Secondo altre indiscrezioni, intanto, 
si sarebbero moltiplicate le richieste da 
parte del dipartimento di giustizia ame
ricano di poter ascoltare gli arrestati, i 
testimoni e i membri dell'equipaggio. 
Tali pressioni hanno suscitato un certo 
disappunto, peraltro diplomaticamente 
mascherato, perché non si tratterebbe 
di una normale rogatoria intemaziona
le, ma di una vera e propria supplenza di 
inchieste che, almeno sotto il profilo 
procedurale, è inammissibile. Per ora la 
procura genovese continua ad espletare 
gli «atti urgenti» e principalmente ad in
terrogare i terroristi e i loro presunti 
compiici. Due componenti del comman
do sarebbero in città, guardati a vista in 
un luogo segreto. 

Per l'esecuzione degli altri ordini di 
cattura già pronti (almeno cinque) si at
tende l'ordinanza della Suprema Corte: 
ma ieri mattina non si escludeva l'even

tualità di una esecuzione «anticipata», 
nel caso si profilasse una urgenza tale da 
poter pregiudicare il corso delle indagi
ni. A proposito della posizione del setti
mo arrestato, il sedicente funzionario 
Olp, il sostituto procuratore Luigi Carli 
ha dichiarato: «Dispongo di alcuni ele
menti da approfondire. Non posso dirvi 
il suo nome né confermarvi o meno che 
si tratti di un dirigente dell'Olp. Ma te
nete conto che le fonti romane non sem
pre sono attendibili. In genere hanno le 
notizie di rimbalzo. Sono echi, non vo
ci». 

Infine la magistratura genovese, che 
ieri ha finalmente ricevuto le registra
zioni delle conversazioni via radio fra i 
dirottatori della «Lauro» e Abu Haled, si 
è riservata «di valutare il problema 
strettamente di diritto riguardante l'in
tercettazione, cioè se possa essere rite
nuta valida ai fini processuali oppure 
no». 

Pierluigi Ghiggtni 

ROMA — Cosa ha pensato 
uscendo dal Quirinale? «Mi so
no detto: hai fatto il tuo dovere, 
adesso cerca di rientrare nella 
vita normale con molta digni
tà». Che le manca di più? «So
prattutto i giovani che mi veni
vano a trovare ogni giorno». 
Sandro Pertini ha concesso 
un'intervista a Canale 5, che la 
trasmetterà giovedì sera nella 
trasmissione «Pentatlon». L'ex 
presidente della Repubblica è 
protagonista di un vivace botta 
e risposta. C'è qualcosa che ha 
fatto e di cui si è pentito? «Si, 
rispondere a chi mi aveva at
taccato sui giornali... Quando si 
occupa un posto come quello 
non bisogna mai scendere • po
lemizzare». Come ha vissuto l'e
sperienza di presidente? «Sono 

Pettini (che ieri ha ricevuto un premio dalle donne) parla di sé in un'intervista a una Tv 

«Quei sette anni che ho passato al Quirinale» 
stato sempre umile e semplice, 
non mi sono mai sentito supe
riore alla madre che mentre io 
parlo non sa come dare da man
giare ai suoi figli, o al professo
re che cerca di dare una cultura 
ai giovani». 
' Il migliore amico? Ovvia

mente il papa. Il segreto del 
buon governo? «La prima rego
la è dimenticare gli interessi 
personali a favore di quelli del 
popolo italiano. Non bisogna 
essere settari o faziosi, o cedere 

a quelle che possono essere le 
adulazioni— Chi governa ha il 
dovere di ricordarsi di essere 
stato anche un semplice citta
dino». Ha nostalgia del Quiri
nale? Certo, «e dell'affetto che 
al Quirinale mi circondava». 
Un'ultima battuta, il linguag
gio dei poli'ici: Pettini non sti
ma «i politici che usano un lin
guaggio difficile. La cultura e 
l'intelligenza sì dimostrano nel 
parlare con semplicità». 

Il presidente della Repubbli

ca è stato il protagonista, ieri, 
anche alla cerimonia di conse
gna dei premi Minerva, al tea
tro Argentina di Roma. Il pre
mio (una spilla di Guttuso) è 
stato istituito 3 anni fa dal 
«Club delle Donne», un circolo 
socialista-laico, come ricono
scimento a donne distintesi in 
particolari campi. Quest'anno è 
stato assegnato a Nilde Jotti, 
Valeria Santocanale, Anna Pe-
senti, sorelle Fontana, Olga Vil
li, Renata Thiele Rolando, Si

monetta Tosi (alla memoria), 
Malika Nicolai, Maria Canina, 
Adele Cambria, Giselle Halini. 
Ma anche a Carla Voltolina, 
moglie di Pertini, e — strappo 
alla regola — a Pertini stesso. 
Carla Voltolina è stata premia
ta — dice la motivazione. Ietta 
da Sandra Milo — perché «ne
gli ultimi 7 anni ha rinunciato 
al ruolo di first lady per conti
nuare invece nella sua attività 
professionale»; e la signora, giu

stamente coerente, non sì è 
presentata nemmeno a questa 
cerimonia. A Pertini il premio è 
stato invece assegnato per es
sersi schierato a fianco delle 
madri di Plaza de Majo in Ar
gentina e delle madri napoleta
ne in lotta contro la droga. L'ex 
presidente, naturalmente, c'era 
e, riferiscono le cronache, ga
lante e spiritoso come sempre si 
è profuso in complimenti con le 
signore presenti, diventando la 
grande star della serata. 

«Bianco il bucato, azzurro il mare» 

Fosforo-detersivi 
Sul decreto 

battaglia aperta 
Incontro tra amministratori, parlamentari e ambientalisti in previ
sione della discussione alla Camera - Una data capestro: 9 novembre 

ROMA — Ce la farà o non ce 
la farà? Stiamo parlando del 
decreto legge sulla riduzione 
del fosforo nei detersivi che 
approvato dal Senato è stato 
fortemente peggiorato dalla 
commissione Sanità della 
Camera. Riuscirà ora a pas
sare in aula, con ulteriori 
modifiche (migliorative sta
volta) e poi tornare al Senato 
ad essere approvato entro il 9 
novembre, giorno in cui sca
dono i 60 giorni regolamen
tari? 

I dubbi sono molti e leciti. 
Quello che maggiormente 
interessa è avere sì una legge 
valida, ma anche presto. Ieri 
la campagna sui detersivi 
puliti — «Bianco il bucato, 
azzurro il mare» è lo slogan 
— è stata al centro di una 
animata conferenza stampa 
a Roma indetta dalle asso
ciazioni ambientaliste e dal
la Cooperazione dei consu
matori. Erano presenti par
lamentari, amministratori 
soprattutto dell'Emilia Ro
magna, la regione maggior
mente interessata al proble
ma dell'eutrofizzazione che, 
non bisogna dimenticarlo (e 
ben ha fatto Giorgio Nebbia 
a sottolinearlo), colpisce fiu
mi e laghi, a volte in modo 
quasi irreversibile. 

«Le modifiche al decreto 
— ha detto Ermete Realacci 
segretario della Lega Am
biente — sono state apporta
te per le forti pressioni degli 
industriali e giocando sul ri
catto "occupazione-salva
guardia dell'ambiente". Il 
decreto, infatti, viene Incon
tro agli industriali soprat
tutto per l'eliminazione della 
norma che prevede il pas
saggio dal 2£ all'I per cento 
del contenuto massimo di 
fosforo consentito; e poi del
l'obbligo di introdurre nella 
pubblicità dei detersivi l'av
vertenza che questi possono 
inquinare fiumi, laghi e mari 
e che quindi non bisogna ec
cedere nell'uso. Una critica 
molte, alla limitazione del 
provvedimento ai detersivi 
da bucato per lavatrice, 
escludendo tutti quelli per 
lavare a mano e quelli per la
vastoviglie. 
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Che cosa è stato chiesto ie
ri mattina? Da una parte che 
la Camera annulli tutte le 
modifiche apportate in com
missione e approvi il testo 
passato al Senato, dall'altra 
di discutere e migliorare in
vece ancora il decreto rispet
tando l'impegno di favorire, 
con adeguati fondi, la ricon
versione dello stabilimento 
Montedlson di Crotone. 

Opinioni diverse a con
fronto, quindi. Ma su un 
punto c'è stata l'unanimità: 
sul comportamento del mi
nistro dell'Ecologia, il libera
le Zanone, che ha cambiato 
completamente atteggia
mento dal Senato alla Came
ra. E lui il vero nemico della 
legge? O lo sono, con lui, gli 
industriali, 1 quali comun
que conoscono l'andamento 
negativo del settore dei fo
sfati? 

Il risultato è che ogni an
no, all'inizio dell'estate, si ri
propone, per rimanere solo 
all'Emilia Romagna — ma 
anche altre regioni adriati
che ne sono colpite — il pro
blema dell'eutrofizzazione. 
Non a torto, a nome del co
mitato difesa Adriatico, 
Chlcci ha ricordato alcuni 
dati: sulla riviera adriatica 
romagnola si registrano 
ogni anno 30 milioni di pre
senze turistiche che occupa
no 110 mila addetti e che 
portano dai 3 ai 4 mila mi
liardi di valuta pregiata. È In 
discussione, e in pericolo, 
quindi, il più grande com
parto turistico europeo per 
non parlare di una grande 
questione di civiltà. 

L'altro punto dolente della 
discussione è la mancanza di 
ogni riferimento all'Nta, so
stanza sulla quale gravano 
fortissimi sospetti di cance-
rogeneltà e che viene indica
ta come uno dei possibili so
stituti del fosforo. 

La battaglia è ancora In 
corso. Solo 11 9 novembre se 
ne conoscerà il risultato. È 
stato annunciato ieri che il 5 
novembre, quando ci sarà la 
discussione alla Camera, Il 
comitato di difesa dell'A
driatico chiederà un con
fronto con I capogruppi del 
vari partiti alla Camera. 
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